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rediamo non esser molesti alta Signor 
ria Prostra Ch. e Rev. offerendole in questo 
dialogo di Platone un lieve attestato della ?io- 
stra venerazione, E certamente^ se le qualità 
deiranimot e le doti dell' intelletto' sono queU 
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le che invitano anche i più schivi ammiratori 
della i>irtà a seguire ed imitare i possessori 
della medesima^ e più si scolpiscono nelle 
menti degli uomini le virtù proposte per e- 
sempi che predicate colle parole, come non do- 
vrà la Signoria Mostra Ch. e Rev. avere 
gli ammiratori essendone così bene fornita ed 
avendo tutto giorno occasione di esercitare 
verso de' bisognosi di avere e verso de' po- 
veri di spirito, che le sono affidati nella cu- 
ra del suo ovile quelle virtù che tanto la di- 
stinguono. Del qual novero de' suoi ammira- 
tori potremo certamente noi chiamarci, come 
quelli che non solamente abbiamo inteso da 
lontano echeggiare il grido de' suoi meriti e 
del suo valore, ma conoscendola di vista e 
di persona possiamo gloriarci di averle 
già da gran tempo dedicato la nostra più 
umile servitù. Ma non avevamo però potu- 
to finora dedicarle un' attestato della mede- 
sima non per incuria o per difetto di volon‘- 
tà j ma perchè ci era finora mancata ^ 
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occasione propizia di farlo. Eccola pertan^ 
to che ci si presenta finalmente in questo 
dialogo che ossequiosamente noi le offeria~ 
mo, e come tale la preghiamo di accettar- 
lo mentre con la dovuta stima e venera- 
zione abbiamo V onore di segnarci. 


Della Signoria Vostra Rma 


Di Roma // 26 Luglio i83a. 


XJmi, Dmii Obbmh Servi 

GIUSEPPE BRANCADORO E COMP. 
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LO IP P I A 

MAGGIÓRE 

’ ' O Y V. E R O 

D E L B E L L O 


.ARGOMENTO. 

li^argomento Jl (pesto dialogo è del tutto roetaCsico, scliLene 
perla 'ignoTanxa e temerità dei Sofisti \eoga sciocchissimamente trat- 
tato; e Socrate ai prende a confutare la loro vanità, poiché èsua pro- 
fessione dire sopra tutte le cose la verità, e manifestare coloro, 
che dicono la bugia. Ccd combattere la bugia, riluce maggiormente 
la verità; e perciò giova osservare cosa fantastichino i Sofisti negli 
argomenti scrii, ove imprudentementesuol fare irruzione. la lorote-. 
uerìlà. Socrate combattè vivamente i Sofisti, e con tanta dssbezia 
che trapa4Sandoii«ol]epoprie loro armi, e dileggiando la fittizia e fal- 
lace dottrina di essi, pure apparentemente mostra di lodarli; e perciò 
queste dispute sonoconditedi frequenti motteggL Di peste confuta- 
zioni delle sofistiche leggerezze ablnamoa lungo parlato a suo liu^ ^ 
nel Sofista, e ne^ altri dialoghi della stessa natura, ai quali per non 
ripetere le cose dette rimandiamo il diligente leggitore che ai proprià 
luoghi può vedere il lutto. Insommapiiiliallaun aigomenio moi- 
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to ferio, cìA del Sello', li nllara dd quile fili Ipiegitaiie) Fedni i 
nel ConTÌto; ma qui ili un lofiita viene espoiU in modo, che più !• 
giiorantcmente otcìocramenle firnOn ai puo;econ tintafidncia eli* 
curezzn, come se in quel cervello racchiusa fosse tutta la filosofia. In 
tal modo da Aristotile ai rappresenta l’ingegno afTcttatamente ambi* 
sioso e sfaccialo ^el vanissItno SofiUa simile alla^tima d'una qual* 
clic tribù tumida, ornata e superha-di se medesima, e che gli eruditi 
costumi dei solidi e scrii filosofanti in suo paragone dispreiza, come 
te per iscarsezza d’ingegno si lene sira iontahi dai pubblici affari; 
mentre i Sofisti curiosissimi in tutte le cose s’interponeranp, c si 
prediciTano per architetti e maestri dei pubblicimaneggi e della rivi- 
]e eloquensa. Fiatone elegantemente rappresenta quell’ ambizione 
e temerità nella peitona di Uno scìoerhistimo sofista, il quale avendo 
da principiò versati i Vati della sua militntalrice erudizione, ed es« 
tendo stato d’ignoranza convinto, non però' si confessa pervinto,ma 
ti rivolge a Vantarsi di eloquenza, e 'promette di additare il modo ed 

f 

il metodo di comporre una bella orazione, benché non sapesse cosa 
fosse il Bello. In tal modo convinto dalla forza di un prudente ragio* 
namentó,''^ ridotto 'ad ammutolire, purè sfacciatinieMe deride quella 
sobria ed accurata manieradi disputare, chitmrtdnla secondo Usuo' 
aéntimentopruriVi, tpeizaturt di parole e minutie. A questa te- 
uicrità aggiungevati una maràvigliosa arte di far denari, poiché per 
fine dell’arte loro si proponevano il guadagno. Platone descrisse nel 
Sofista questa loro professione intitolandoli mercenarii cacciatori, 
mercadanli Vanirne, venditori delle scienze, traffica^ delCj 
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eonlenzìosa: aìccorae iecondo la dottrina medeaima li chiama 
Arìatolile (r<^canti di una apparente sapienza.Iìì qaetlt venale, 
ed avara profeasloiie Platone ha dipinto il carattere in Ippia. Questo 
Ippia col di cui nome ì intitolato un altro dialogo fu un celebre So- 
fista, dagli scritti del quale è proliahile che Platone abbia prese que- 
ste sciocche defioisioni; poiché non avrehhegli mai attribuite tali 
Bciocchezxe se tale senza controversia non fosse stata la sua dottrina, 
e la sua maniera d’insegnare. Da queste dispute si può raccogliere 
quale sia la vera ed opportuna maniera di trattare contro i Sofisti: 
e non doversi tanto affaticare nel confutare le loro inezie, quanto 
nel maDifestarle, poiché appena manifestate cadono per sé medesime 
e si rendono|afTatto ridicole, ed infami. Tutto il restosi può prendere 
dalle nostre annotazioni alSofista,all’Eutidemo, al Protagora, ed all’ 
Ippia minore, ove il tutto è più diOusamente spiegalo. 

Saiehhe cosa superflua il descrìvere la dottrina. 
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LO IPPIA 
maggiore' 
OVVERO DEL BELLO 

• ' I . • " * 

, SOCRATE E IPPIA 

0 Ippia sapiente (i), e bello, oh quanto tempo è, 
che non sei venato ed Atene/ iR. — Non si ha So- 
crate, tempo; oonciossìachè i cittadini (di -Elea,, qua- 
lora 'hanno a trattare alcana cosa con le città stra- 
niere mi comniettOBO sopra gli altri le ambasciarle, sti- 
■inandomi giudice acconcio, e ambasciadore di quelle 
«ose, ' che si dicono da ciascuna delle città. Sicché 
spesse voUe'andai ambasciadore e ad altre città, e spes- 
so ancora a Lacedemone per più, ed importantissime 
faccende: onde addiviene che io manco frequenti que- 

; • / I ; . 

( 

{ l) Tutto questo dialogo contiene una, perpetua confulaalone 
contro la imperlunilà ilei Sofisti, i quali colla loro sciocca e 
sfacciata Ignoranza deturpavano un argomento di grandissima im- 
portanza e veramente metafisico. Socrate con molla arguzia di- 
leggia la loro sciocchissima amliizione, la loro audacissima ava- 
rizia, e la loro Importuna ignoranza. £' tutto questo dialogo è con- 
dito di continuati motteggi '■ • 
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sti laoglii, il ch« tu cercavi, toc.— O Ippia, per cer- 
to questo ai è proprio di uomo saggio, e perretto, 
perciocché tu sci sufllcieute preodouo molto danaro 
da’ giovanetti di giovar anco più loro, che non impor- 
ta ciò die ricevi, c pubblicamente alla tua patria, co- 
me conviene a colui, che non è da dispreggiarsi dal 
vulgo, ma da tenersi in somma stima. Or quale, o Ip- 
pia, ò la cagione, che questi antichi, i quali acqui- 
starono gran nome nella sapienza Pitaco, e Biante, 
,e chi fiorirono nello Studio della. sapienzai nei tempi 
.di Talcte .Milcsio, i o poscia fino ai tempi di Anasa- 
.gora,,,o .tutti, ,o moltissimi si astennero dalle azio- 
Jii.. civili? ir.. — Qual altra-, cosa pensi tu, che debo- 
.lezza d’ ingegno, non potendo amministrar essi pru- 
dentemente ambedue, cioè le cose private, e .le' pub- 
bliche? soc.— Dunque forse per Giove cosi come tutr 
te le arti col, tempo presero accrescimento, .iti modo- 
chè gli arteiìci del tempo nostro, avanzino di gran 
lunga gli antichi; cosi dobbiamo .dit noi,:. che sia ac- 
cresciuta la facoltà dei sofisti, e i vecchi studiosi del- 
la sapienza, se con voi si pareggiassero, sarebbero 
per uscire forte vili? ip.— Tu parli adognimodo be- 
ne. soc. — Dunque se oggi Biante risuscitasse, sareb- 
be da noi schernito; che se Dedalo risuscitando, co- 
me dicono gli scultóri, tali cose fabbricasse, quali fu- 
rono quelle già, con le quali si acquistò gloria, sareb- 
be per dover esser deriso, ip,— Cosi se ne sta la co- 
sa, come tu dì, o* Socrate; noudiiueno io ho avuto setn- 
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pré in , usanza di antepor gli uomini vecchi ai pili 
giovani per iscbivar la iuviilia de’ vivi, e la indigna* 
«ione' de’ morti.; soc. — O Ippia, mi pare che tu ab- 
bia buona opinione, e parli bene. Ancor io posso 
render testimonio, che tu parli il vero; perciocché dad* 
dovero ila, fàcollà ■ vostra è accresciuta, potendo con 
le Cose private esercitar le pubbliche ancora. Coiicios- 
aialché Gorgia solista Leoiitino venne qui pubblicamen- 
te ambaScitidore della sua patria: come colui, che fos- 
se eccellentissimo sopra tutti, al trattare i pubblici ne- 
gozi dei Leonlini. Costui fu giudicalo di orar .ecccl- 
lenteménle al popolo; e privatamente facendo di sé 
provi, e con giovani conversando fece, e ricevè raol- 
tii.dabari da questa città. Più oltre, se tu vuoi ascol- 
tarci Prodiflo amico nostro I e altre volte spesso se nq 
venne pnbblicamente, e'^pooo fa venendo, cprae perso- 
na' pubblica dall’isola di Ceo,. avendo in consiglio par* 
lato, (n sommamente lodalo, e privatamente, disputan- 
dor e aramaestiiaqdo i giovani ha fatto, acquisto d’itmu- 
merabili, danari. Ma di quegli antichi ninno non volle 
seguir mai, lo, mercede dell’ argento, o far mostra del- 
la propria 'sapienza nelle, ragnnanze, di uomini diver'^ 
si: sifTaltamenle erano inetti, e dappoco, ed ora cela- 
to loro quando fosse .in stima lo argento; ma l’ uno 
e 1’ altro di, culor.o, che, ho detto al prt sente ammassò 
più , argento con , la sua. sapienza, che qualunque al- 
tro artefice cou qual si veglia arte,, ed ancora iunan- 
ai a loro , fece, Prolagor^.,, ir.— 0 Socrate, lp,uou co- 
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aosò nulla di eccellente d'intorno a questo: percioc>> 
cl>è se tu conoscessi quanto argento io avessi guada* 
gTMiOt tu li maraviglieresti. Lascio le altre cose da 
parte; ma alcuna volta andato io Sicilia, ove Protago» 
ra allora abitava, ed era tenuto in sommo onore, di 
me forse più vecchio, ammassai in breve pih di cen- 
to e cinquanta mine, e di certa ristretta contrada Ini- 
eo d<‘tla più di venti mine; e ritornato a casa le die- 
di ai padre, di che cosi egli, come gli altri cittadi* 
ni si maravigliarono, e si stupirono grandemente, sti- 
mando io di aver ammassato più danari quasi, ’cho 
due altri insieme di qualunque sofisti tu vuoi, " soci 
— OIppia, 'tti di un argomento grande, ed eccellente 
della tua sapienia, c quanto siano differenti dagli lai»* 
tichi gli uomini ohe si ritrovano al presente: percioc- 
' che si dice, che sia stata molta la ignoranaà'dei pri< 
mi intoì no ad Anassagora, secondo la tua’ ragmnet! di- 
cendo, che a lui' avvenisse il contrario, " che avvenne 
a voi, perchè avendo egli ricevuto un ampio patrimo-’ 

' nio, lo abbia dispreizato, e dissipato: cosi stoltamen- 
te era egli filosofo} e si dicono alcune altfe cose tali 
del rimanente dei savi di quei tempi. Per la qual co- 
sa* pare che tu abbia apportato questa ottima conget- 
tura, che i nostri saggi avanzino gli antichi; e a multi 
par così, cioè che faccia mislieri che primieramente 
il saggio sappia per lui; ma di ciò ne è questa 'la 
somma, di far acquisto di molto argento. Or di 
questo non più. Ma ciò dimmi, essendo andato a tuoi-- 
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te citti, ove principalmente hai. tu ^adajpiatoj o chi»* 
ro è Lapedemon^, li ove tu stesso andasti, ip.— Non 
per Giove, o Socrate. soc.*~Come dito? ma pochi»* 
sinio7 IP. — Anzi niente afiatto mai. soc.— O Ippia, 
ciò che ta di, si è un mostro, e cosa meravigliosa-; 
e dimmi, se si possano far coloro colla tua sapienza 
migliori alla virtù, che versano, ed imparano teco, op- 
pur nò. IP. — Massimamente SI. soc. — Dimmi, hai 
tu potuto render migliori i figliuoli degl’ Inicini, e 
non dalli Spar ani? iP. — £ forte lontano, soc. 

Ma peravventura desiderano gli Siciliani farsi miglio- 
ri; ma non i Lacedemoni? ir. — Anzi i Lacedemoni 
ardono del medesimo ancora. »oc.^Forse riroanero- 
so privi della tua conversazione per mancamento di 
danari? ]p. — In modo ninno, avendo danari a suffir 
cienza. soc. —Dunque ardendo di sapienza, ed avan- 
zando loro le facoltadi, e potendo tu giovar molto 
loro; perchè non ti hanno rimandato pieno di argen- 
to? o peravventura i Lacedemoni .stessi di te rollio 
ammaestrei ebbono i propri ligliuoU? vaoij ,che end 
diciamo, ed il concedi tu? ip.— In modo ni uno. soe. 
Or dimmi, se non bai potuto persuader ai giovani .in 
Lacedemone, che a te accostandosi farebbono più pro- 
fitto nella virtù, che se vivessero ooi suoi; o non Jiai 
potuto iudur i padri chea te 'piuttosto .commettesse- 
ro i figliuoli, che alla loro diligenza, ^se par ..teneva- 
no dei figliuoli cura: perciocché si figliuoli non ia- 
vidiavaao siffattamente, che non volessero, «he essi 

3 Ipp. mag^. 
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riuscissero ottimi, ir. — la vero io penso, die essi 
loro non invidiassero, soc. — Nondimeno è Lacede- 
mone ordinata con buone leggi, ir. —In che modo 
nói soc. — Ed in città goveruata con buone leggi è 
la virili in grandissimo pregio. ir. — Soprammodo, 
•oc. —Tu poi sai insegnarla ad altri eccellentemente 

sopra lutti gli uomini, ir Al tutto, o Socrjte. soc. 

—Chi sapesse ecceilcoieraenle insegnare la facoltà del- 
ia cavalleria, non s.^rcbbe osservato pili neMa Tessa- 
glia, che nel rimanente di Grecia, e più guadagne- 
rebbe, e parimente ancora altrove, ove fosse quest* 
urte in stima? ir. — Ciò ò verisimile. soc. — Dunque 
chi potesse insegnare gli eccellentissimi precetti del- 
la virtù, percbò sommamente non si onorerebbe in 
Lacedemone, e ammasserebbe largamente innamera- 
bili danari, e similmente in qualunque città di Gre- 
cia là ove si regge con buone leggi? o Ippia, dobbia- 
mo noi peravveiitura creder questo pih in Sicilia, ed 
in laico? se tu il comanderai, si crederà questo, ir.-^ 
Non è costume della patria dei Lacedemoni il muo- 
ver leggi, o fuor delle consuete ammaestrar i figliuo- 
li. soc. — In che modo dì tu? non è usanza della 

patria dei Lacedemoni il far bene, ma traviare? ir,— 
Questo io non alfermerei. soc. — Or farehbono essi 

bene, se ammaestrassero i giovani meglio, e non peg- 
gio? IP. — Bene sì; ma le loro leggi non ammettono 
le discipline forastiere: 'altrimenti se alcun mai aves- 
te quivi guadagnato per insegnare, saprai, che io sa- 
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rei stato per far moltissiino guadagno. Perciocché ri 
allegrano, quando mi ascoltano, e mi laudano, ma, 
come io dico, non vi è legge, soc — O Ippia, chia> 
mi tu leggi il danno, o la utilità della città? ir. — 
Secondo il creder mio, si pone la legge ad utilità; 
ma alcuna volta è di nocumento, se vieu posta ma- 
le. soc. -Non fanno i legislatori la legge, come cer- 
-to grandissimo bene della città, immodochè levando- 
la via, non possiamo noi abitar con buone leggi in 
essa? IP. —Tu parli il vero. soc. — Dunque qualora 
traviano dal buono coloro, che si sforzano di far le 
leggi, si dipartono dal legittimo, e dalla legge: o co^ 
me dì tu? iF. — Secondo la esatta ragione così, o 
Socrate, se ne sta la cosa; nondimeno gli uomini non 
hanno in usanza di nominar così, soc. — Dimmi, <a 
Ippia, gl' intendenti, o gl* igooranli? ip.— Il vul- 

go. soc.— Chi conoscono il vero sono essi il vulgo? 
2P. — In niun modo, aoc.— Ma chi sanno, sono colos 
ro, cbe stimano daddovero, che a tutti gli uomini è 
pih legittimo l’utile, che l'inutile; 'omon il. concedi 
tu? IP. — In vero il concedo esser così .veramente, 
soc— -Dunque è così, come stimano gl’ intendenti, ip. 
— Al tutto, soc.— Giova poi come tu di, che si aoi- 
maestrioo i Lacedemoni con la tua disciplina, tnttb- 
chè forestiera, che con quella della patria, ip. — E 
parlo il vero. soc.»-£ tu, o Ippia dì questo per es« 
ser più utili le cose più legittime, ip.— L’ho detto 
SI. soc. — Dunque secondo ia tua ragione più è se- 
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•ondo la legge; che Ippia insegni ai figliuoli dei La> 
cedemoni, che i padri: poiché tu più loro gioveresti, 
che non farebbou essi. ir.<-Senza dubbio, o Socra- 
te, gioverei loro. soc. p- Dunque fanno contro la leg- 
ge i Lacedemoni, non dandoti i figliuoli ad omnine- 
Btrare, nè dandoti oro. ir. Io concedo questo, 
parendo che tu parli in favor mio. Sicché non con- 
viene contraddirti, soc.— Non ritroviamo, che i La- 
cedemoni Bono trasgressori di leggi, c massimamente 
d'intorno ad importantissime cose, coloro che paio- 
|io protettori di esse. Ma, o Ippia, per li Dei d’in- 
torno a quali cose ti laudano, e sentendole da te si 
rallegrano? o non è chiaro d' intorno a quelle, le 
quali eccellentemente conosci, cioè d’ intorno alle siel* 
le, ed alle passioni celesti? ir.— In modo alcuno non 
tollerano questo, soc.— Ma che? ai allegran essi sen> 
tendoli parlare alcuna cosa di geometria? ir.— In 
modo piano, pou- sapendo molti di'loro,<per dir co- 
si, annoverare, soc.— Dunque è forte lontano che 
ti sopportino volentieri dimostrando le computazioni, 
ir. — Per Qiove, lontano si. soc. —Forse quelle, clic 
tu più sottilmente di tutti gli nomini conosci, cioè la 
virtù dei distinguer le lettere, e le sìllabe, .e. lo armo- 
nie, e i rilpii. ir; . — Quali armonie e lettere, uo- 
mo dabbene, soc. — Or quali sono le. cose, le qua- 
■li da te ascoltano volentieri, e per le quali < ti< loda- 
ne? almeno raccontale tu, poiché io non- soiio^ pos- 
-fapte di ritrovarle. ir. — La stirpe degli eroi, o 
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degli uomini^ e le abitacìoni, come anticamente foa^ 
sero fabbricate le ciltli, sommariamente ascoltano for* 
te volentieri tutta la istoria delle antichili. Laonde per 
lor cagione sono sforzato' di mandar alla memoria, e 
considerare tutte le cose a\ fatte. soc.'^Per Giòve, o 
Ippia, tu sei felice st, poiché i Lacedemoni noh si ral- 
legrano, se alcuno racconta loro i nostri prencìpi, prin- 
cipiando da Soloue ; altrimenti avrebbe fatto mistie- 
ri, che td affaticassi nel ' mandar alla memoria i ' loro 
nomi. IP. —'‘Come affaticarsi, 0 Soòrate? una volta 
ascoltando cinquanta nomi, li rìdireiv soc.«-Dl tu il 
Vero? ma io non aveva considerato', 'ché tu valessi in 
memoria. Per la qual cosa oggiraai iatendo, 'che i La- 
cedemoni si rallegrano verisiroilmente di te, colui, 
che è intendente di molte cose, e di te se ne vaglia- 
no, non altrimenti che i fanciulli delle vecchiercUe^ 
d' intorno al piacer del novellare, i ti>. (i)— Fér Gio- 

* • 1 ■ I ■ . . ; t ■ ! ' 


■ .i.-,.. .■ •!: I .> 


(i) Da uno sciocchiseimo ragionamento d’Ippia al prende r 
occasione della disputa intonio al Bello; non già con discuo isi 
definire con verità e sodezza la ualurà ' del ' medesibiu,' ' SicCòWà 
Ari Fcdh) e nel Convito, ma per confalard 'lé' false dedottìSol 
ile se nV assegnavano. Sì danno dtftique' varie defiaisidtar dal 


Betld ma imperfette 'e mancanti, le' quali vengono diniostsatc dd- 
se da Socrate, il quale con la sua' solila ironia deifidet msoi^' 
•tornente Tompolloso ^fiits, che exeder* dà e|t«f;lo(lala., i 


¥• 
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ve» o Socrate, qaiTÌ poco fa disputando degli stadi 
belli, ani dee attender il giovane, fui in molta stima, 
ritrovandosB d’ intorno a questo, composta de me cer» 
te magnifica oraaione, la qual risplende per una spe- 
cial eleganza di parole; ma. la forma, ed il principio 
di lei, si è tale: presa Troia (dice la orazione) ^eop• 
toleroo addiioandò Nestore, quali fossero bellissimi stu- 
di, cui attendendo il giovane fosse per riuscire uo- 
mo illustre; cui Nestore rispondeodo rinovella molti, e 
belli precetti. Quesla or.-)Sionc quivi la mostrai, e qui 
ancora fra tra giorni sono per dimostrarla nella scuo- 
la di Fitoalralo:,ed appresso altre cose molte degan 
di esser udite, avendomi pregato Eudico fìgliuolo di 
Adimonlo. Sicché sforzati di ritrovarti ancora tu, e di 
condur eoo esso teco qualunque altri che sappiano giu- 
dicare le cose dette, soc.— Si fari cosi, o Ippia, se 
vorrà Din: ma al presente rispondimi certa cosa breve 
d’ intorno allo stesso, avendomi tu ammonito a buon 
iiae. Perciocché,. 0 ottimo uomo, lodando jo poco _J[a 
in certo ragionamento altre cose, come belle, altre 
come turpi bia^'.inando, non so chj introdusse nel mez- 
zo questa dubitazione, iutcrrogandoini in colai guisa 
molto villanamente: da che, o Socrate, conosci tu quali 
siano le cose belle, quali le turpi? puoi tu dilinire ciò, 
che sia il bello? or io per 4a mia dappocaggine dubi- 
tai, né ebbi, che risponderli acconciamente; e parten- 
domi< dalla compagnia di quegli uomiui, mi adirai eoa' 
me stetso; ‘ed^acenset forte la mia rossezza; eminac- 
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eiai come prima se mi si facesse incontro aleno di voi, 
che fate professione di sapienza, di sforzarmi di ascol" 
lare, ed imparar questo; e diligentemente premeditato, 
ritornare a chi addimandato mi aveva, per vincer la 
dispota. Sicché tu, come diceva, mi sei oia venuto a 
buona .ventura. Deh insegnami bastevolmenlq,' ciò che 
sia il hallo; dico, sforzati di aprirmi il lutto, diligcn» 
tissimameote rispondendo, affine di nuovo non sia 
schernito: conciossiachè tu chiaramente il conosci, e 
ciò é noa delle cose picciolo, che ottimamente sai. ir. 
Cosa picciola per Giove, e per dir cosi, di ninna 
stima, soc — Dunque imparerò agevolmente, né ninno 
più mi confuterà, ip — N on certo, perciocché il mio 
studio sarebbe vile, e rozzo, soc— Per^ Giove, o Ip- 
pia,.tu parli bene, se prendiamo quell’ aom,o.'. Oi; 
di„ ti'sarei io, d’ impedimento, se iroitandplq opf 
ponessi a te rispondente, affine, tu maggiurm,ente-nù 
esercirnssi.- conciossiachè io, tengo.quasi . ie.fprme, 
l’iPpporrc. Dunque se'uon ti. è discaro,; mi, ti qpper*^ 
TÒ,, per, imparar, m.aggior(panle, e più stabilmente.,, ip, 
— Opponiti, come li piace, perchè, come ora io dice- 
va,- irò n è'cHfficilela questione; ma t’ insegnerei a tì-^ 
spendere s più difficili, inmodoché,nluno ti poU'el:^be 
confutare. soc.--Oh quanto tu parli bène? e ppìché 
,'lu il comandi, vestitomi della persona dijiui, io io- 
i:ominqio ad iuterrog9rtl. Se tu avessi s,lul dimostra- 
to, questo sermone, jip. disputando .degli.^uffici .beUi,- 
come prima tu avessi fatto al (ine parlare,, tMitt avreh-- 
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kchegli di Dina* altra eoM riemato, ianantiehè del 
beU»; essendo qnesta la sna asso sa; e in coiài guisa 
avrèbbe interrogalo (t): o ospite Cliense, non sono gia« 

'ali con là giustiziò chianqne Sono gkisfìr deb rispon- 
di, Ippià «piasi se egli interrogasse, ii*. Bisponde<» 
rb, con la giustizia, soc. — Dunque h alcuna cosa la . 
giustizia Culla sapienza? ip.— Al lutto, soc.— E colla 
Sapitinza sono saggi Chiunque sanno, e similmcate tutte 
le cose buone, che sono buone col buono? ip. —la ^ 
che modo nò? soc. ^ Quasi siano questi certi enti, 
per certo non come non enti. ir. — Anzi enti. soe. 
~E tutte le altre cose belle non sono forse belle col 
bello? IP.— Col bello si. Soc,— E dunque certa cosa il 
bello? Dimmi, chi ciò addiroanda, ha egli bisogno 
di udir altro, che quello che sia il bello? soc. — Non 

ini par nò, se non ciò che sia il bello, ip. — in che 
k difierente questo da quello? soc.— Forse'noo ti par 
niente? ir.— Niente certo, non essendo differente, soc. 

— Or è manifesto, che tu meglio il conoica? noudi-’ 
meno, o uomo dabbene, cousidera: non ricerca egli 


(i) Preparazione alla cmlutazioiie delle definizioni dei Sofisti. 

Socrate riprende i Sofisti in primo luogo, perchè ammassando di- 
sordinatamente ed imprudentemente ' molte parole, oiumeltono' il 
capo principale,' cioè che sià la cosa; vaie a dire lo itaBìlirc in- 
torno a qual cosa si proponga di disputare. Ed a' 'questo S«xt*; 
W riduce ippia vaciUante.-'u ' i ■ .'.un 
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quat cosa si è bella', ma quel' choeia ii> betlov 
Intendo oggìmai, o uomo dabbene, e quel che sia i>eb 
Io, gli risponderò, Inmodechè egli non mi confuti. Se 
fa bisogno di dire il Vero, soprai/ 'o Socrate (i), essere 
il hello una Vergine bella, soc.— O Ippia, per cane 
tu hai risposto ec'cellenteniente, ed orrevolroentemoU 
to; ma dì, se io questo risponderò? si sarà' egli ris- 
posto a ciò, che 'si è addimandato, e bene, uè sa> 
rò coufutato? ir.— lu che guisa egli ti riprenderà, se 
risponderai quel, che pare a tutti, c di che-' tutti gli 
uditori renderanno testimonianza pei^‘'te? soc.— Stia 
la cosa così; ma ih me stesso, o Ippia, ripiglio ctò, 
che da te si dice.* perciocché egli così' in certo mtt* 
do m' interrogherà. Deh rispondimi, 0 Socrate: tuttb 
queste cose, che tu dì esser belle, se il bello è alcuna 
cosa, saranno elle belle per lui? ma io rispouderbi 
se la vergine bella fosse il bello, per lei queste coSb 
sarebbono belle. Pensi tu forse, che egli tentasse^ di' 
riprenderli pili oltre, come non sia bello'triò' che* td 
dì; o se osasse, non sarebbe egli Schernito' di'tutiif 
soc. — O maraviglioso uomo, io so certo, che egli oserà; 
ma se tentando fosse per riuscir deriso, il dimostrerà; 

r ■ 3 . . • 



(i) Frìmi definizione' del Bello; il Bello e una Éelht 
Sacrate la deride come, - ohimerìca, poetica ed inetta, rmimigUo* 
SamcD te deride il Sofista. .. ù - . 
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la cosa stessa; non pertanto io desidero di dirti cid^ 
che egli ci apporteri. ir.-~Dl oggimai. soc.— Quao- 
to sei, o. Socrate, dolcel dirà egli. Una bella cavai» 
la non è cosa bella, la quale nell’ oracolo fu anco» 
ra lodata da Dio? che diremo a questo, Ippia? noa 
confesseremo noi, che una cavalla bella sia bella? per- 
chè in che modo quello ,che ò hello, negheremo 
noi esser hello? ir. — Tu narri il vero, o Socrate, 
avendo Dio detto bene: conciossiuchè nascano fra noi 
bellissime cavalle, soc. — Stiano le cose cosi, diri 
egli. Ma che? la lira bella non è cosa bella? dobbia- 
mo noi, o Ippia, dir cosi. ip. — Così. soc. —Poscia, 
dirà egli, quasi facendone congettura dalla sua usan- 
za: o ottimo, una bella pentola non è ella cosa bebr 
la? ■ IP, — Chi è cosi grossolano, che mescolasse ia 
cosa seria, nomi si vili? soc. — O Ippia, egli è tale, 
non essendo ornalo, e faceto,, ma sordido, nè, ninna 
altra cosa cercando, fuorché la verità; nondimeno has- 
segli a rispondere, ed io farò il proemio. Se la pen- 
tola d;il figulo bupnò fosse stata fatta leggera, e ro- 
tonda, ed a sulEcieiiza cotta, qpali sono alcune pen> 
Iole, con anaiieilne, le orecchie, e molto belle, le quali 
sei scodelle capiscuno. se di l.al pentola, dico, ad- 
dimandasse, si coufessserebbe, che fosse bella: perr 
ciocché in che modo non affermeremo noi, che sia 
bello ciò che è bello? ir.— In ninn modo, o Socra- 
te. soc. Forse addimanderà. eg.!i ancora: la pento- 

la bella non è cosa bella? deb rispondi, ir. — Cosi 
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ttimo, che ezìandjp sia bello il vaso, qnaoda è fabr 
hricato secondo 1’ arte; ma questo tutto, se si pareg» 
glasse alla cavalla, ed alla vergine, e a tutte le al- 
tre cose belle, sarebbe indegno di tal denominezio- 
&e. soc.— -Stiano le cose cosi: intendo ogginiai o Ippia, 
ciò' che sia da contraddirsi a chi addiinanda inter- 
rogando. Q uomo, non sai tu quanto sia prudente quel 
detto, di Eraclito, la bellissima delle simie esser dcTor- 
me, paragonala ad altro genere d’animali; così la 
Jaellissima idellei pentole., esser turpe, paragonandosi 
col .genere I del le vergini, come giudicò il sapiente 
Ippia: non è così, o Ippia? ip.— Tu hai risposto trop- 
po bene. .soc. — Odi, conciossiacbè io so bene, che 
egli poscia così dirà: o Socrate, se alcun paragonasse 
ir genere delle vergini col genere de’ Dei, non p.'iti^ 
rebbe egli il medesimo, che anche le pentole^ pitreg- 
giale con le vergini; o la bellissima delle vergini. o.oo 
parerò ella bruttissima? non dice lo .stesso Eraclito; il 
quale tu. hai addotto in testimonio; cioè,^che I’ nonio 
sapientissimo, rispetto a Dio, sarà per parer $imia, in 
quanto alla sapienza, ed alla bellezza, ed all’ altre co- 
se, tutlfe? cmifesseremo noi, Ippia, che una bellissima 
vergini paragonata col genere de’ Dei, sia deforme? 
is.->-Cbi.a ciò,. 0 Socrate, .contraddirebbe^ ,^soc.— Se 
questo ammetteremo, egli riderà incontinente, e dir.ì: 
o Socrate, ,ciò, che ti- sia stato addiinandato? ma- io 
dirò essermi stato addimandato, ciò che sia il hello. 
Allora egli dirà: ricercalo tu ciò, che sia il bello. 
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riipondi, che non gli avvegna pigili esser bdio, che 
turpe come tu stesso il coofessi. Dirò io, che cosi pa- 
re? o amico, dimmi ciò, che consigli che io abbia 
a rispondere. ,r. - Questo. soc. - Aoxi dir* il 
vero, che per rispetto ai Dei, il genere degli nomi- 
ni noti sia niente bello. Ma se da principio, dirà e- 
gli, ti avessi ricercato di ciò, che fosse il bello, ed 
n turpe, e mi avessi risposto, il medesimo,' che al 
presente; dimmi avresti tu risposto bene? pià oltre 
ti par egli che la vergine, o la cavalla, o la lira sia il 
bello, onde si fanno belle tutte le cose, e paiono belle, 
qualora vi è quella bellezza? ir— Se ciò egli, o Socrate, 
ricercasse, facHmeute se gli risponderebbe ciò, che fos* 
se il belfo, con coi le altre cose tutte si adornauo, 
e con Itì' coi preseusa paiono belle. Per certo egliiè 
Doratx inettissimo, nò introduce ninna cosa eccellente: 
perciocché se tu a lui rispondessi (i), che il bello, che 
egli cerca, non sia ninn altra cosa, che l’oro; in ve- 
ro rhn arri ‘perplesso, nè tenterà di confutarli,' tenen- 
do tutti per manifesto qualunque cosa, nella quale 
egli si ritrova, tuttoché per lo addietro fosse pania 
turpe, tuttavìa ornata d’oro par bella, sbc.— Tu non 


(t) SeciJea» deftnùione. Il Bello è citi che «Toro è ornato. 
QaeiU definisìoneht lo stesso dilìrtlo di esser vana come la pi», 
cedente. c. 
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•ai, o Ippia, come molesto sia quell’ uomo, e quanto 
malagevolmente assentisca a chi dice, ip.— Che poi? 
egli è necessario che conceda ciò che si dice bene.* 
che se questo disprezserà, sia da tutti deriso, soc — 
Or egli non solamente non riceverà questa risposta; 
ina fìerainente mi morderà. O uomo fastoso, dirà egli, 
pensi tu Fidia artefice rozzo? ed io stimo, che li sa* 
rò per dire: in niun modo non lo stimo. >p. — E 
bene. *^0. — Senza dubbio bene. Or poiché io avrò 
conceduto, che Fidia sia artefice perito, questo appres- 
aggiugnerà egli: st<mi, che Fidia non abbia saputo 
ciò che tu chiami bello? ma io, gli direi.* massima* 
mente. Allora egli: perchè non fece di oro gli oc* 
chi di Minerva, nè il rimanente del volto, nè i pie- 
idi, nè le mani , poiché se fosse stato d’ oro sarebbe 
riuscito bellissimo; malo fè d’ avorio? onde certo per 
la ignoranza traviò, non sapendo egli, che l’oro è 
quello con la cui presenza si fanno tutte le cose bel* 
le, cui egli si accosta. O Ippia che si risponderà * 
questo? iP.(i) — Ninna cosadifiìciie: perciocché confes- 
seremo noi, che egli abbia fatto bene, avvegnachèio 
stimo, che lo avorio ancora sia bello. >voc.__Ma egli; 
perchè eziandio non fe le pupille degli occhi d’^avo* 
rio, ma di pietra, ritrovando in quanto fu poasibile 


(i) Trria definizione. Il Bello, ciò per la pretenza di cui 
è Bello tuilocib eh' i Ballo. Socrate coniuta ancor questa. 
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la pietra, ebe ti assimigliasse all' avorio? dimmi, o 
Ippia, risponderemo noi, che la pietra bella sia bella, 
ir. — Ansi sì, quando c roiivenevole. soc.— Ma come 
non è tale, c da confessarsi turpe, oppur nò? ir. — Per 
certo è da confessarsi, quando ella non conviene, soc. 
— A questo soggiugneri egli: o uomo saggio, lo avo- 
rio, l’oro noti rendono essi, quando stan bene, tulle 
le cose belle; ma turpi quando non stanno bene? for- 
se il negheremo noi, o confesseremo, che egli dica 
bene. ir. — Per certo confesseremo, che ciò che a 
qualunque cosa couvegna, la faccia bella. soc. — - 

Qui egli direbbe: dimmi, se conviene che alla peutola 
bella, della quale dianzi abbiamo detto, si aggiunga 
il minestro di oro, o di figaro, ir.— O Ercole! qual 
uomo racconti tu; perchè non dì tu il suo nomeP 
soc. — Kon il conoscer, sti, aocorcbè il nome io li 
dicessi, ir. — Ma al preseule nondiraeuo io conosco, 
ebe egli è ignorante. soc^Egli è troppo curioso, 
o Ippia. Alla fine che diremo noi? qual piuttosto dei 
due minestri convien alia lente, ed alla pentola? o quel 
di figaro, come quello, che rende l’odor di lei più 
soave, nè percotendo, o rompendo la peutola la spar- 
gerà, nè estinguerà il fuoco, nè priverà i convittori 
di preziosa vivanda? ina tulio in contrario farà il mi- 
oestero dell’oro. Sicché a me pare che convegna più 
il minestero di figaro, che quello d’oro se tu non. di 
alcun’ altri cosa, ir- — Veramente egli convieu più, 
benché io non disputerei con nomo, che tali cose ri* 
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cercasse, secl — Troppo bene, o amico; non conve* 
nendo a te valerti di tali nomi, essendo tu ornato di 
COSI bella veste e calze, e valendo di sapienza fra tulli 
i Greci; ma a me non si fa uiun impedimenlo, che 
io non conversi seco. Dunque ammaeslrami innanzi, 

« per rispello mio degnati di rispondere, perciocché 
egli COSI poscia seguiterà; se quel di figaro convieti 
piu che quel d’ oro, non è egli più bello? ir.— Più 
bello, o Socrate risponderai; poiché hai confessalo, 
che quel che conviene, sia più bello di quel che non 
conviene, soc. — Dimmi, o Ippia, bassi a confessa* 
re, che quél di figaro sia più beilo, che quel di croi, 

jp, Vuoi, o Socrate, che io ti dica qual dicendo 

esserii bello, lo liberai da lungi ragionamenti? soc.— 
Anzi si, purché mi dicessi prima, qual di quei due 
minestri sia da rispondersi, che sia più decente, e più 
bello, ip.— Ma se vuoi, rispondigli che sia più bello 
quello, che è di figaro, soc. — Ora d\ quello, che 
poco innanzi tu eri per dire: conciossiacbè con que» 
Sta risposta, onde io dico, che il bello sia l’oro, nien* 
^ più parerà egli bello, come io penso, l’oro, che 
il legno del figaro (i).Or di nuovo che affermi tu eS* 


(i) Quarta definuione. Il Bello è Fetser sano, ricco, ono- 
ralo. Socrate la confala come difettosa nella cosa stessa, e cella 
fonai. 
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gere il bello? ir.— Dirollo veramente, parendo a me 
che tu ricerchi un tal bellot che non possa ad alcu* 
no parer turpe mai. soc.— Adognimodo, o Ippia, lo 

intendi bene al presente, ir.— Or ascolta, e vedi, se 
alcuno contra questo possa opporsi, e dire, che io non 
posso lodar niente, soc. — Pl tosto per li Dei. ir. 
— Dico dunque sempre, e ad ognuno, ed in ogni luo- 
go, che si tiene cosa bellissima, che alcuno sia sano, 
ricco, ed onorato fra Greci iufìno alla vecchiezza, e 
cosi, come onorò i parenti suoi con un funerale ec« 
celiente, cosi venga in eccellenza seppellito, e eoa 
magnificenza dai propri figliuoli. soc. — O Ippia, 
quanto hai tu maravigliosamente detto, ed eccellente- 
mente, e come se ti convienel per Giunone io mi 
maraviglio di te, perchè mi è avviso, che tu mi aiuti 
secondo il potere con somma beoevolenza; nondime- 
no non abbiamo ancora preso quell’ uomo; ma ora 
sappi bene, che egli forte di poi si riderà, ir. — Cou 
jriso inetto, conciossiachè non sarebbe possente incon- 
Mo a questo profferir nulla; ma se ridesse, egli scher- 
4>irehbe sè stesso, b da lutti i presemi sia schernito, 
jgpc. — Feravventura così se ne sta la cosa, eziandio 
forse da questa risposta, come io indovino, correrà 
ai&cbio, che non tolaioeute mi burli, ir. — Ma che? 
soc. — Se averà un bastone, nè io incontinente fug- 
^ùdL,gi sforzi di battermi, ir. — In che modo di tu? 
iO< egli .tuo padrone, C ciò facendo non sarà con- 
dotto ai giudicto, e patirà le pene. O non è giusta 
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la cHlà vostra, e permeile, ,che Tuo l'altro ^i.bat,U* 
no ingiastamente i clUadiiji? spc. — Non ingiustamen- 
te, o Ippia, se tali cose rispondessi; ma a ragione, 
eome a, me pare. ip. -A me eziandio,, poiché to 
pensi.,. quest Oi. .soc, — Vuoi tu dunque, che io ti dica 
per quftl .cag'oue io mi. stimi degno , di maiisate,, tali 
cose; rispondendo?, 9 tu mi batterai ^innapzicbè mi 
giudichi; o mi ammetterai al parlare? ,ip.— O Socn^ 
te, sarebbe , posa grave, M ammeUessi: ma 

in, «he n^odo di tu queslo?j ,difòj pel 

desimo ,m^ 4 po^bp flo.cfl^ dissj poco, ,ipnanvj^l“>it?"^®. 
ìqi pqr, qònjssprimep paro^ troppo, ..^nrp, J» ;^ 98 ger> 
nevoli alla toa presenza, qofli.,egU o^a ^cpn.fSfO p»?5 
pp: perciocpbè senza dubbio mi parlerà si: deh, o,S,0,- 
Cfale-dimmi, stimi tu, ohe colqi sja da. battersi ingi^- 
atantente, il quale avendo esumo cpfi inornatameu- 
le un cotanto ditirambo, lento da,!ungi traviasse dalU 
quistione? ma io dirò a lui: in che guisa? in che guisa? di- 
rò egli>.Non puoi tu ricordarli, phe io addimandava d^l 
bello, concai si fap.hcH® tutte cose, nelle, quali. ei .si 
ritrova, InpieUa, H legno, l’uomo, Iddio, o^gni azione 
finalmeute, e disciplina? perciocché, ,0 uomo, io pcf' 
co„ciò che é questa hellezza; e non posso tanto fff r. 
dar, leco, non altrimenti che ce U» mi sedessi .presso, 
quasi pietra da molino., Che se io g|)aventato risposi^ 
dessv.lbro,. forse, o Ippia, lo avresti a male? > >'8.-r*le 
ebe modo? eoe. — Così, dico io, nondimeno Ippia ha 
detto esser questo beilo, che è bello a tutti, 0 sempre, 

3 Ipp. mag. 
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benetiè lui avessi interrogato, come té ora. Cbe di taf 
Avrai tu n mde, se io dirò questo? ir.— lo so cer- 
to,' o Socrate, 'che bello è questo appresso tatti, che 
ho detto," e parerà esser bello. ' aoc. — Ei di A: sarà 
égli ancóra? ’ ipi'— Adogniniodo.'* soc. — Duoquè da 
lói'si diiràs'éra egli ancora, ir. —Ed era.' ’soc.— Ma' 
a queste cose egli: peraWentorà' e lo ospite di Elea 
dice 'egli esier cosa 'bella ad Achille il ni'Orire dopo 
à’ genitori 'suoi, e ad Eato avo di lui."^ éd a qualun- 
que altri sono 'nati dai Dei, e finalmente al Dei stà* 
éi? ip.— Con la' ihalora, che Uomo è^costui, 'eSSéndoi 
o Socratei tali quislioui pfofaoe? ’ soc. Ma che, se 
altri dicessero,' che non 'fosse molto profano "l’affer-' 
marie? ip. — Ptràwentora. soc.— Or sei tu forse, éi 
ci dirà, Colui, che dice esser Coso bella a ciascbedn- 
no, e sempre, lo essere séppèllito dai figliuoli; JperaV- 
ventora di tu; thè fra gli akrl otìo aòn' sié' Ereole, é 
lotti coloro, dei quali diami abbiado' detto? tp. — 
Itón diceva veramente] die ciò fosie belio ai'DÓì.'''80C.‘ 
i-Nè anco, come paire, agK eroi. ' IP.-ì Non’ Certo 
ó qiialnóqne fiirono figliliòli de’ Dei. ' sóc.— Ma 'a' co- 
lóro, che de’”Déi 'oòn' furono figliuoli?' ip.— A qhefStt 
stessi.' sob.'^ Dunque 'secondo il l«o sermóne fu ''co- 
sà 'grate; profana, e- turpe* af Tantalo, ed ' a Dardiano, 
ed a Zeto del numero degli eroi: ma a' Pelope, e ad 
attrai slmilmente generati cosa bella. ip.'— GosV mi' 
pare, soc.' - A questo egli dirà: or pare a te (il Che 
di sopra non dicesti) avvenire che il seppellire 'k(ia> 



Digitized by Google 


.centi, iC l'user dai %Uup]i 8epp^lit(»,’aletina colie 
«(colli sia cosa! anoora torpè; anzi esser Lin.{Ms»bi- 
«ome è avviso, > cbè oiù a tatti avcegaa, .e sia bel- 
iloi. Sicché adivieni k>> stesso,- ohe nelle cote eotedctte, 
.cioè cbe 1^ vargioe,- e la pentola-patiscaao. io stesrà: 
.cofcidssiacbè ridicoioeàtneale ntolto-sia -ad alcuiii co- 
sa bella, adì altri ;noo bèlla. Perla iqaal cosa èosì'egLi 
-mi dirè^.noD ancora,' o Socrate, UiSr.piBoi finioggii ri- 
4pondèrci> (Jiiei ohe sia il. bèllo, l'df -cmt< siìboroat-e 
.aiàriprendecè giastainènlie ,tK qbestet:è >siaailii«osp, «ha 
in coiai gaisoiili -riS|M|ndarq, fTal« ficè- lo-.pib èrqiQiiC 
la flispiula flo'sb«. AioaBa: volta <p6i oontpasst'ooaqdot U 
mia imperizia, ed ignoranza, egli mi il faoMMottlaok 
interrogandomi, se oaai tal' cosa mi pare il bello») 
trèro se io- disputi. di, qualunque i altra éosa;.M 
cbe modo di Inj o Socrate?: soc. -r— 11 dirò, o beato 
Socrate,- diss’ egli, cessa di risponder, tali cose, es^br 
d o,i nette,.. «d agevoli da confutarsi, fila considena, sé 
.una tal, certa -cosa, paia il belio, la quale boi itat^smr 
mo, di sopra,, rispondendo quando t dicemmo, cbe fos- 
se hello, r oro, ' a .poi fosse decenti^, incontrario,, a .c|m 
egli.Doa Convenisse; etnlte le-altne.o<petaiitticeMtiaibflie 
le,ai quali il decente fosse coDvenevole,e la natura di lui. 
Dunque considera se questo siail-hello. Ma io per lutto 
ho avuto in usanza di concedergli questo, non aven- 
do io,.^cbe meltergK innaaai.'.',DHaqueapar ] egli a ';te 
che il decoro sia il bello? ' ir. -s Adógnimodo,'. o So*,, 
crete, soc. Consider iamo, affine ìcbq in- alsao'-. mo- 
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do non ' ci inf^nnimao. n. — E da «onsiderarsi cerio. 
•0C4i)~Sicchè vedi, chiomiarao noi decoro ciò, che ve* 
nendo fa che tode le cose paiono belle, nelle quali si 
ritrova, o le fa esser, o non fa egli nè l’una, nè l’altèa 
di queste cose? iv.«MAppar e\. soc.>Diainii quello che fa, 
che Je cose paiano- belle, fa egli nOn altrimenti, che pois 
’belló alcuii ridicoloso, quando si vesti. Odi vesti è con- 
venevoli scarpe? jse il convenevole facesse, -che paresse- 
ro. quelle cose più belle, die sono, nelle quali si ri- 
trova, nen -sarebbe egli certo -inganno intorno al bel- 
lo? J nè oiò sarebbe, o llppiaj quello ohe noi cerchia- 
niot ’pencibcchè' quello -cercavamo, onde tutte le cose 
belle sonno belle, come tutte le cose grandi sono gran- 
dt<con lo eccesso,' essendo I perdui grandi' tutte 'le 
cose; e tuttoché non <i appaiono, -'tuttavia ■ eccedendo, 
necessario è^chc siano grandi; in colai guisa ancora 
abbiamo cercato ciò, che sia il belio, con cui tutte 
le cose so a belle, o 'paiano, o nò; ' peroiocehè egli 
non sio''!! decoro, conciossiachè ei te fa parer più belle, 
ohe non sono, come ta-dì;-ma quali sono non le lascio 
'apparere. Oe doesì sforzar di dir quello, dib le fa et» 
sér'belle*, > córae poco ionanzi > diceva^i'o paiono elle; 

.iujibunr -'l j'iOV3l- .1-. I : -!rj^ 


ruMi ,'>V . 1 :n o'.. 

(i) Quìalt -àtRaìtlmt.'fll- Bello è ciò che quarid» ti trova, 
Ja^eh*. Ip «ose paianó helle. Si rifiuta ancor questa 'come fàl- 
aa,' a; si liftUa sojffà ;i Sofisti quel parere, eb’è leror patt ic d Ula , 
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« aò; cercandosi questo da qoi« a^.pnteiai cerca il 
bello. IP. -rii decoro, o Socrate, ritrovandosi egli, 
fa che' siano, ed appaiano le cose, belle. , soc-— Dun- 
que è impossibile che le cose,,, che ^ daddovepu soa 
belle, non paiono belle, mentre si ritrova, quello,, che, 
le fa parere, ip., -Egli èjrnpossibile. soc. —Q Ip- 
pia, confesseremo noi questo, chq, tutte ^le usanze, ed 
esercizi veramente bellici siano stimati , ancora. essere, 
e parer a; lutti belili o in contrario non si sappiano 
inmodocbè d'intorno a questo contendane fieramente 
gli uomini privatamente, e pubblicamente.’ jr. m O 
Socrate, io stimo piuttosto, che; poo ,si sappiano, soc. 
— Noodimeno si saprebboup,, sc. l’ appawn** «u, loro, 
si ritrovasse; apparebbono poi se il decoro fosse bel- 
lo, nè solamente, li facpsse esser belli, ma ancprg, pa- 
rerei. Per'lai^qwal cosOjSe il, dfiCoro è quello; che fn, 
le , cose esser belle, aarà e^Udl bell* «He noi ^.Cerchia- 
mo, nondiimeiMi'^nftn qwelk).;cbe d,e ifa parere; ma se, 
di 1 nuovo. U , decoro è'.qMèUftcCbPi ®PP**’®fP». P®i^ 
sarà, il bello, che. noi Rercbiamo,* pcr/:ipcplj^ ggl| Ifl 
fa eSSere.iOr nè illbellownè qualunque ahrn^^ cosq pn^^ 

IWei . che'jii medesimo, paia par.imenfe,. e, siq,;. Eleggi®*) 
mo ornai, se pensiàmd.cbe sia .decoro quello, che fa 
rere le cose belle ole fa essere, ip.— Quello, o Socrate, 
mi stimo, cho -lo- fa poeopo. --soc. — P«p«r-<»- lppi*T 
quanto da noi si fugge lunge il conoscer ciò, che sia 
il bello! poiché il decoro ci ' parvo cert’àltró' cosa', Iche 
il bello! ip.— Per Giove, o Socrate, a me pai^ ttt)pi>ò* 


))\n 

KoflveaevoImmtA't imi— <^ ar«' amico, noa laseiamo^ 
lo ancora: pertfliè don Ito gettato via 'ogni speranxa 
di non ritrovar^ ciò, che sia il bello." la.-Adogni-' 
ihodO'o Socrate, bassi a sperare, non essendo diffioiio- 
da ritroTarsi: conciouiacbè'io so certo, che se a me 
fosse' lecito di ritirarnii' alquanto, e 'di considerar 
fra me stesso, te il potrei dire più esquisilameate, 
che fosse possibile, soc. O non dir questo, o Ip»' * 
pia, ad alta toce; acciò non si 'sdegni e CtTagga più 
Innge.' Noti 'redi quanto 'fin "qui egli ci ubbia aflatica- 
df roa 'bon dico niente: avvegnaohè quando tu sarai 
solo, come penso, 41” ritroverai agevolmente. Ma deb 
per li' Dei, ritroValó' dia mia presenza, e se tu' vnor,- 
eome fin qnì, cosi 'per le iimanti ricorearto con es- 
so mCco di compagnia. E se il ritroveremo, sarò be- 
ne-, altrimenti io stimo di esser cenionto della mia 
sorte; ma ‘ tn poiché ti partimi, il ritroverai agerol- 
tnente; nondimeno se ora' il ritrovassimo, non ti sa-: 
rei più molesto, • addimandandott ciò, che fosse quel-' 

Jo, che tu per te stesso avessi trevato'(i). Considera 
pòi al presente, se ti paia questo il bello; atteudi di- 
ligentemente, acciò io noa impazaisca. In vero fìa -il 
bello Ciò',^ che è, utile; di cui qoiadi nefo la conget- 

t» J 'Sj . r.it: • j"i • ‘ .1 j * . '•i'. J -t 
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tara, massimamente dicendo, che sono gli occhi 
belli, , non quelli che paiono che noa possono 
vedere},, ma quelli, s\. che sono possenti, ed utili al 
vederet non ,è ,egli cosi?, ip.xPer certo, eoe. ... Dun- 
que e itotto il corpo in colai guisa diciamo bello, al- 
trp, al cprso, altro alla lotta,, e par,imente. tutti gli ani- 
mali, come UU' cavallo bellp} ed un gallo ed una co- 
turnice, e tutti, gli apparati} ,e le carrette, così da ter- 
ra, come da mare, , le nayi e le galere, > eziandio g.U 
atrorpenti tutù pertinenti,, pd alla mnsica, ed al^ ^ 
l| ^^qcj^siflaamentp, 8 ,e„yuoi, gli 8 lqdi,_e.ie leggj; 
luf01P9,ldi Ilei iquedesimo nwdo qoa« 

luiarap ^hclle, risguardando con la smessa maniera a 
qualunque di,, esse, iu ^quanto è, natura nata, o fabbri- 
.pata,,p siliiala., Noi, diciamo, che sia Tulile ^bdl£, ed 
in , quanto utile, ,0, rispetto a chi è egli utile, e quand<^- 
ipaciò chs'jè.ioutile diciamo tqrpe. Olppià, non pare 
ancora a<te, il modcsimo?,^jp.-^ A me sì. soc. — Dun- 
que diciamo npi bepe al pr^ente esser il bello sopra 
tutta, le cose . quejlo, che utile. ip.-IVIolto bene,' o So- 
crate. > 8 oc.— Dunqpe.ciò, ,che puh fornire qualunque 
cosa, è utile apco, a , quella, che. puh fornire} ma inutile 
ciò che non {è possente. , ir* — Al tutto, soc.— Dunque 
ilpotere è bella, il non potere è turpe, c ir.— Sì. Dunque, 
o Socrate, tutte le altre cose ci rendono testimonianza, che 
siacosìtO più oltre le civili: perchè Tesser possente nel- 
lo cose civili} e, pella repubblica, è la più bella di 

-yJfjfiOi *j,L :v'o ju J- ji •. . .. . .j . -.j*. 
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tatt« le cote; ma impotente brattìsiim». Soe. -^T« 
^a'rtì éidcéttentemeDte;'iris mi idi secondo qaeshi raglo^ 
ve è h Capienza di tutte le Uose bellissime, ineOntt^ 
rio tnrpfssima la sciocchezza? ir. —Or che né pensi 
fa, o Socrate? soc.— Fermati alquanto,' o dolce ami* 
ct>, conciossiacfa^ io sospetto, ed ho paura di ciii, cbè 
'diciamo, ip.— Di che hai paura, o Socrate, poiché 
il tuò parlare ha ora avuto bellissimo progresso? soc. 
— In Vero il vorrei; ma considera cib con esso me- 
co, se alcuno mai faccia quello, che non sa, nè al 
tatto può. IP. — In modo niuno: perciocché in qudl 
guisa farebbe ciò, che non potesse? soc.— Coloro che 
erano, e fanno male, ‘ed involontari il fanno, se cib 
non avessero potuto, mi di, lo avrehbono fatto essi? 
IP. — Egli è chiaro. Soc. — Or colla potenza posso» 
tao, chiunque sono possenti, non con la impotenZif. 

IP Per certo nò. aoc.— Or possono lotti fare eié, 

che fanno? ip. _ .Senza ' dubbio, soc. —Tolti gli uo- 
mini poi fanno molti pih mali, che beni, incontinen* 

te dai fanciulli, e peccano involontariamente, ip. 

Tu parli il vero.‘ soc. — Ma che? questa potenza, e 
queste cose utili, le quali giovano all’ esecuzione de* 
mali, forse le chiameremo noi utili, e belle; o di gran 
lunga altrimenti? ip. — .Si allungano forte dal be(1ò> 
o Socrate. soc'. — Dunque, come pare, noi non ab* 
biamo, che il potente, e l’utile sia il bello, ip.— .Ao- 
si si, purché potesse i beni, ed a quelli utile fosse, 
soe. — Dunque è svanito quello, cioè che semplice. 
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m«nt«’il 'potenltf» é futile fosie^ìl ball*;, mi o<1^ 
p(i dinmi, «ra >i^'e<to quello, ebe voler* '<Hra I’mhw 
ina nostro: ‘cioè, che il potente, e l’utile al fornirà 
i beni ^ si* il bellot * me par sV.>' soc.^E egli 

ntilé questo, oppnr tiòl *- Ih vero cosV'i corpi 
belli,' gli ordini belli delle leggi, e la sapienza, e le 
altre cose, ' che poco fa abbiamo riferito, sono per 
questo lotte b'éfie, perchè utili sono.* ir. — E mani- 
festo. ’soc.— Sicché l’utile ci' pare essere il bello, 
ir. Certo si, o Socrate, soc.— Ma utile si è quelle, 
che fa il bene, ir — Questo stesso, soc.— Or Io ef- 
ficiente' non è niun’ altra cosa,' che la causa: non è 
egli cosi? ir. — Cos't si. soo.*— Dunque la causa 
del bene si'è il bello, ir. — E reraménte. ^soc. ■— 
Altra cosa' poi è' la causa, àltra'' quello, di Cui è cau- 
sa, concìossiacbè la causa non può' esser causa dell* 
causa slessa-, ed in 'questo 'modo 'CÒUsidera,l ioon ap- 
parve egli, che la cagione fosse effieientel * i- ir.'— > 
Si' certo. sOc.— Or dallo efficiente non- si fa altro, ^hu 
la cosa che si fa, ma non io efficWnte. iVJ — - Egli è 
vero. soe. — Dunque altra cosa' è .quel, chosi fa, al- 
tra lo efficiente, ir.— Cosi è. aoc. —Dunque Ma can-^ 
aà non è causa della causa, ma di ciò, che si fa da 
lui. ip.-^Goil è. "aoe.— Dunque se il bèllo è la eau* 
aa del buono dal bello si fa il buono, e per questa 
cagione, come pare, desideriamo la prudenza, e tutta 
le altre cose belle: perchè 1’ opera, cioè il bene, che 
nasce da loro, è da desiderarsi: onde dalle cose che 
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tiUotiamo, ■ corre riiebio, che il bello em la idee dot 
b«ie, ^oMÌ di certo padre. ir...Adogiùaiodo ai, par.* 
laado tu' bade,: ■; soq. ••' Dunque e dico'tben questo, 
ebe nè il padre sia il figKuolo^ nè Kambievol(ae«|to 
il fìgliunlo il padre. I tr.— Ansi beae.i sorviT^^Coocipa., 
siaobè, nèia causa si è loeSilUo^i.'Qè tloiefieMo la.ea<^. 
gione, i.ir. Tit ipatli il vero. soc. — Per Giove, ot> 
timoiuonio, nè libello è buono, nè il buono il.belloe 
o pare egli a te dalje^cose che si soo dette, che pos> 
sa egli essere?! ip.~ Non mi par, nò, dico per Giove, 
soc. r>Ci, piace questo, e vogliamo noi affermarlo, che nò 
il bello sia il, buonoi pè, il buono il bello, ir.— EwGio» 
ve nò. non mi piace egli troppo. soc.-^Per Giove , o Ip> 
pia dalle cose .che fi wn dette; egli non mi piace. |ir, 
— Cosi par certo, mc •• Dunque non piò quel parlar 
pare eccellente, coiD|e di.^qpra, con cui si afferrosva, 
che quello Cosse il belio, che fosse profutevole, ed utile, 
e potente al fornire alcun bene; ausi se. egli è 'possibile 
da giudicarsi, piò sconvenevole, che gli oatedp«I„coi 
quali poo|ioavamo il bello alla vergipe,.c qualunque 
cose, le quali di aopca abbiamo raccoutato.. .ir— -Appa> 
risce. r 'soc. — In vcrq;,o Ippia, non so ove rivolgermi, 
perciocché iq.SQnp perplesso, e dubito;- tua puoi tu 
dire alcuna cosa? -^ ir. — Non al presente; ma come 
poco fa dissi, son certo, se con meco io considere* 
rò, ;Cheio sarò per ritrovare alcuna cosa. soc,(i}— 

(t ' 

{«) .Sitlima definUione, /I Bello k. ciò che dilcUo. Egu»!^ 
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SgU ni i arvisb per awlénlè fkiderW ddlo in* 
parare; di non tollerar in modo n inno la tua dimorai 
ma ecco ceri’ allrh cosa mi . sorriene al presente.' Deb 
attendi,' se <|ueHo che éi dilelU(io non. parlo idi qua- 
lunque maf^i quella, Ohe per lo yedere, e 

per’ lo. adito ci diletta) dimmi, dico» se alcuna cosa 
tale’ sia da chiamarsi il bdloivperciocchè in che mo« 
do possiamo contraddire, dilettandoci in guardando 
noi gli uomini belli, ed i vari apparati, le 'dipinture, 
e le figure belle? e parimente apportandoci diletto an* 
cora. i canti. belli, eie voci, e tutta la musica, i ser- 
.meni'ed il novellare? sicché se rispondessimo a .quel- 
l’ uomo, ordito, e pertinace, iche fosse .il bello ciò, cbo 
ci diletta per lo veliere, e per 'lo udito; non le^irime» 
remmò noi I’ aOdaeio di lai? dhe Ine .plenBi tu? ir#^ 
Osa, o Socrate, mi parq che siàt dello bene ciò chb 
aia il bello. . soc.l- Ma cbePgli studi bellr, e le leggi* 
perciò belli:.diremo noi, perché ci . siano dilettevoli 
per lo vedere e |ler lo odiloj o perché ■ tengano «!• 
eqh’ . altra specie? ar. -Queste cose perawéntprs, o So* 
clale, potrehbono all’uomo esser celate, soc: - Pe? 
cane, o Ippia, non a colni, del quale sgpra tnlti mi 
. • . 


»eitè f«ha'‘Ì!‘ mancante che le anti^Jenli. Si disputa Tammm-| 
te sopra il 'Gf^ondo, ed appoitilaiiienlé si wppréseniano i tid»- 
eol! 'ingàùm"dei'So6sti in akiins iUrifi e'seCfche vafail» di pli^S• 
KSé, nelle (jBSli coltecanoHiUltt-aa'fOTi'delfc'lóro' 
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vergognarci, qoolon io impauissi, e lacoui prof^i» 
■e di dir alcnna cosa non dicendo niente, tt.-m Chi 
dithr. )ioe.>~Sterate igliunio di Sofronisco, il quale 
nicete pih concederebbe, che io gindiCasai ogevoimen» 
te queste còse non' ventilate, ohe <io peukatsi di aa> 
pere quel 'che io non so. iK— Ma’ poiché ta dieesUi^ 
ancoraa me pOreciò ohe pbrtierie aUe leggi esSer alcon* 
altra cosa. soc.^'Sla ipiietQ, o Ippia, perciocché car» 
rimao rischio di essere caduti nella medesima dubi» 
temone intorno al bejlo, nella, quale pOco innansi ca» 
demmo, mentre pensavamo dir aVer alcuna cosa di cer. 
tO. ir. »ln che modo di. tu questo; .'e Sodrate? i socj 
•«I n vero dico. qual cbfl .mi pare, se pur io dico aU 
cuna cosa, non essendo tperavveutura questo, ebe per* 
tiene agli studi, ed alle leggi fuori del senso del va* 
ddre, e deH’adkre. Oltre ciò portiamo questo ragiona* 
inento, il quald afferma esser il;bello ciò, che é gra* 
lo a. questi sensi, ne conduciamo’ in mezzo le leggi. 
Ma ita alcuoo ci intcrogssse, o eoiui,.che ho ratcou* 
tato» _o qualunque altro in questo modo: perché olp* 
pia, ^ o Socrate, avete separato dal dilettevole quel* 
Ica ohe; in questa guisa , è, dolce, . ìnquauto dite, che 
sia beilo; ma quello, che è negli altri sensi, cioè d’ 
Iftftmn»" al dhi, atte" bevamfe.'^d' intorno" alle cose 
veneree, ed a tutte Iq altre siffatte, non dite, che sia 
beljo? o peravrentura ^non^ queste cose dolci, nè. 
it^i^seosi vi. è . al tutto qiuu piacere, che r Dell’ udire* 
0 nel vedere? che diremo noi, o Ippia?. ir. — Esiau* 
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dio . coDsenUr^mò, . che negli «Uri eensi «i ritro^n# 
ToluUà' grandi. I soc. - Ma eglii perchè cagione, dir 
rè; non tessendo,, manco queste, che , quelle voluttadH 
le private Toi idi tal , denominazione? perchè,. rispon> 
deremo, non. .farebbe ninno,; che non ci t burlasse, se 
' dicessimo, .che non fosse dolce il mangiare, ma bel- 
lo, medesimamente l’odor soave, non soave, ma belf 
lo. Ancora il movimento della venere, chiunque pari- 
mente t che noi rontenderà, che sia certa dolcissima 
' cosa; ma quello quando alcuno esercita, cosi fa mistieri 
, che lo si eserciti, che le tolga dal cospetto degli uomini, 

i come cosa brullissimat Quando questo, o Tppia, avre- 

' reo detto, egli forse ci dirè; ancor io intendo, che 
un pezzo fa vi vergognate di idire, che. queste Tolut* 
tè si siano belle, non parendo agli uomini così; m« 
io non quello cercava,- che al vulgo par bello, ima 
ciòichetè il bello stesso. Dunqueipeuso diremo quel» 
Io, cbe abbiamo supposto; cioè, che noi diciamo es- 
ser lil belio quella parte del dilettevole, la quale si 
fa nel! vedere,. e nell'udire. Ma tu, o Ippia, ti puoi 
servire di .questa ragione; o dobbiamo dir noi alcun* 
altra cosa?' ir. necessario, o Socrate, ohe rispet- 
to alle cose dette, non diciamo altro che questo, soc, 
X Voi dite bene, dirè eglcJ! Dunque se solamente è 
bello,. ciò, < oheièi ddetievole per lo vedere, e per. lo 
udire; .quello che per altro senso ci (diletta, non è 
bello. Il confesseremo noi forse? ir. -Il coofessero- 
ino. soc.xQrJegli poscia dirà 'peravventura: ciò che 
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è toaVccot laenodèl vedere, è egli coève col ''ved»^ 
re, e eoa l'udire; o quello, che con 1’ aditoti è (on> 
vé; It egli eiiandio soave per lo adito, e per>Io vede» 
reP noi diremo, che in modo iiiuno non m quello per 
mnbidue, "che è per l’ uno di- essi'^concioKÌachè mi 
pare, lohe da (e si dica'qucslo) ma dicevano noi, che 
1* una, "e l'altra di queste dne cose- soavi sono belle 
per .sè 'Stesse: ' non bassi ' a Irisponder in Icotal:guisaf 
■r.'— Cobi afTatto. soc.-^Dunqne dimmi, diri egli, qua» 
lonquo - cosa soave è ella differente' da"alcuna .cosa 
.soave -nell ’ esser soave? noni cerco,'se sia -maggior, • 
minore, o più, o manco la voluUè della i valnttà,-- ma 
se delle molte voluttadi, cenano sia differente-in que- 
stoicdariraltpapiche I* una- sia vointti, e non i* altra; 
Diremo noi,>xbe non ci pare: non è egli così? ir. «4 
Nan ,cl par . cerio. soò.>— Dnnque dirè egli.‘-pen niun* 
altra cosa, che perchè ^iono volatli, avelè -scelto priii» 
cipalmentoi queste voluttadio frajgi 'flnmera<-'di'J<katte, 
risgùardando in aiobiduelcerla tal còsa,: cioè «hé4en- 
gano certa natura dlffsi>eiile dail’allre,- alla 'quollvera^ 
htcnie risgiracdando- affermate voi, che esse aiauo bel» 
le: couciòssiachè nè il piacer dehvddere perciò -è -bel- 
lo;)percbèi^i fà -perllo-'Vedere: perciocché se innesta 
fosse lo cagione- di'iquella volutti in esser bella, in 
modo| niuno- quell^ che si facesse per lo- udito,- hon 
sarebbe , belisi non -facendosi 'per lo vedere. Moi dirc^ 
mo,- che egli: si dica .»il< vero- ir. •>•11 diremo ocrtoi 
aofc. >n^è di .nuovo -U piacer deir adito sarebbe per 
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<|àesto IbeUo, peroht «i facesse per Io udito; altrtmen- 
ti quello,- che si- apprendesse per lo vedere, non sareb» 
bé ‘bello,’ COMO non- aia .il medesimo con quello, cbo 
si sa col meteo' dell' adito. O Ippia, diremo noi, cbo 
1’ nomo 'questo 'dicendo si dica il vero? ip. — I l vero- 
certo, soc.— E' nondimeno arobidue sono belli.i co- 
me dite. Li diciamo noi forsefi jp. — Per certo li di- 
ciamo. soc. — Dunque hanno, alcuna cosa, eia mede- 
simaj che li fanno belli, la qual comune lin arobidue 
si trova,' ed iin ciascheduno privatamente; .altrimenti 

ambidue non sarebbono belli, e l' uno, e l altro^ Deh 
mi 'rispondi, come se a lui tu rispondessi.., ip.4- Jo 
rispondo, che mi pare come tu <D. rsoc.— Dunque se 
ambedue qneste voluttà patissero alcuna cosa, che non 
la patisse nè T una, nè P altra; non sarebbono bella 
con questa < passione^ ■ . ìp, Irticbe. .modo pnt^è'^esscc 

questo, .oiSocrate,.checiòr che nèJluna/oi. l’, altra .dà 
lor patisce, patiscano ambedàef.'JSoCM-Jlon pare a.'t» 
IV..— Perphè «o assai d abiterei « I delia! natura, dà .que- 
sti^* • del lo, esprimer' quatti ragionamenti.' ^ soo-'-^OM'^ 
siosamèntc, « Ippia. Alla ;fi«e:io.->piéraéventnra‘:corra< 
visohiord». parer di i vedere-- alcnoa oosa;n trovandomi 
ih quella guìisa, chei^n dà esser impossibile;' ooadU 
meno nòti veggo, niente. > iPt-— O Socrate,! nan:>covri 
ritchio,) oM’a bello, stadio', lo- il dispreggi. isoev— Oe 
molte cote di. questa sorte mi si:rÌTolgone' per l’abi- 
mOf col 30 non < do fede, poiobAida-to non séno- ap- 
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provate,' il quale con lo tlndio della Mpienu bai pih 
arfeiMo ammanato, che il rimanente dell! mortali del 
■Oftro tempo. Ma io, o amico, come colui, che non ho 
giiadagoato moi, peaao,iake peravf entdra vtu mi | burli, e 
voleutariamente ra’inganUi: lifiàtaroento eace mi paio* • 
no> iDolt» ir.*>Niuno meglio di te, o Socrate, cono^ 
accrli, le io achérai, o ilò, ae iocomiocierai a dire ciò 
che ti apparet <perchi pareri che ‘tu' non dica nieo* 
te, perchè non ritroverai .mai, .che noni patendo io, 
ni tn, abbiamo patito ambidne. aoc.*~In che modo 
di lu' o Ippia? perawentura tu ><dV alcuna cola, la 
qhal io manco intendo: ma accoltami, che io dichia* 
verèi-piircbiammente, cbe opinione mi abbia. A. me 
pam cbe .ciè^ che 'non adiviene a me di. ener,i ni 
eono^ nè -tu eomigliantementc.aei, ambidne noi poe* 
aiamo palirloi parimente le altre cose, cheiambedae 
patiamo, non siano nèiTuDo, nè l’altro di noi;, ir. 
«mQ. Soomte, è avvito, 'cbe tu..ris(M>ndi cose mostruo^ 
te più di quello, 'che per lo addietro pispondastt. 
Considera ora se ambedue fossimo giusti, non. sareb* 
he e r un, e l’ altro di noi; e se l’ uno, e ,1’ altre in* 
giusto, di: nuovo non saremmo anco -ambedue? 'o se 
fossimo ambedue sani, non saremm'o e l’ uno,' ’e l’al- 
tro; e se 1,’uno, e l’altro di noi. si travaglia intor- 
no ad alcuna cosa, o è ferito, o percosso; o-: abbia 
patito qualunque altra cosa, non patiamo il medesi* 
mo ambedue noi? oltréciò se ambedue fossimo d’ oro. 
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0 di argento, odi avorio, e se la vuoi, ancora gene- 
rosi, o savi, o onorati, o vecchi, o giovani, o qua- 
lunque altra cosa, che negli uomini si ritrovasse; non 
sarebbe egli forse necessario che ciò avessimo e I’ uno, 

\ e l’altro di noi? soc. — Adog^iimodo sì. ir. — Alla 
£ne, o Socrate, tu non consideri la somma delle co- 
se, nè coloro, con cui sei solilo disputare; ma incon- 
tinente applaudite, perchè avete attorniato, e preso il 
bello; e sminuzzate qualunque cosa disputando; e per- 
ciò sono celati a voi ■ corpi così grandi, e continui, 

1 quali dipendono dalla sostanza; ed ora siffailamente 
intorno a questo ti lògge la verità, che pensi esser 
alcuna passione, ovver’ essenza, che intorno a certe 
ambedue cose versi, e non intorno all’ una, e all’altra; 
o di nuovo, che versi d'intorno all’una, e all’altra, 
ma non intorno ad ambedue: sifTaltaraente siete voi 
disposti scioccamente, inconsideratamente, e pazza- 
mente. soc. — O Ippia, tali sono le cose nostre, non 
quali alcuno le si desidererebbe (come si dice per tri- 
to proverbio) ma quali possono essere. Ma tu sempre 
ci giovi ammonendoci: perciocché ed ora, innanzichè 
d’intorno a questo tu ci ammonissi, quanto stolida- 
mente ci diportassimo scoprirolloti chiaramente, se ti 
riièrirò, che opinione d’ intorno a queste noi abbia- 
mo. La dirò io forse? ip. — O Socrate, tu la dirai 
a chi sa, conoscendo io tutta la condizione di colo- 
ro, che versano nel disputare; ma nondimeno narra- 
la, se ti è a grado, soc. — A me aggrada sì: perciocché, 

4 Ipp- magg. 
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0 ollimo, noi eravamp com sciocchi, innanzichè ci 'di» 
cessi questo, clic di le, e di me peusavamo, die i' 
uuo, e 1’ altro di noi fosse uno, nè ambidue nondi- 
meno fossimo ciò, clic è qualunque di noi, non essen- 
do noi uno, ma due; siiraltamcnte eravamo goffi. Ma 
ora da te abbiamo imparato, che se noi siam due, si- 
milmente sin necessario che l’ uno, e l’altro di noi 
sia due; ma se l’un, e l’altro uno, uno necessaria- 
nieute ancora ambidue; cvinciossiachè è impossibile 
che altrimenti ciò so iie stia, secondo Ippia per una 
ragion continua dell’ essenza; ma quello che erano 
ambidue, lo stesso sia e l’uno, e l'altro; e quello, 
che era c 1’ uno, e l’ altro, parimente fosse ambedue. 
Dunque al presente da te persuaso qui mi seggo. Non 
pertanto, q Ippia, riducimi alla memoria, se io, e tu 
siamo uno, o tu due, ed io due. ip. — Che di tu, o 
Socrate? soc. — Questo, che io dico; perciocché io te- 
mo di parlar chiaramente alla presenza tua, adirandoti 
meco, e turiianduti, quando ti è avviso di dir alcuna 
cosa. Ma insieme dimmi, non è l’uno, e l’altro di 
/ noi uno, e patisce egli questo 1’ esser uno? ip. — 

Adognimodo. soc. — Dunque se uno, e l’uno, e 1’ 
altro di noi -sarebbe impari; o non islimi tu impari 
l’uno? ip. — In vero sì. soc. — Dunque ed ambedue 
noi essendo due, siamo impari? ip. — lu niun modo, 
o Socrate, soc. — Ma aiiiheduc pari; non è egli così? 
jp. — Pari sì. soc. — Mi di, per quello che ambedue 
son pari, ò ancor pari e 1’ uuo, e l’altro di uoi? ip. 
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_Per certo nò. soc. — Dunque non è necessario ado> 
gnimodo, come Inora dicevi,, che quello, che convie- 
ne ad ambedue, convegna anco ed all’ uno, eil all’ al> 
tro, e quello che conviene all’ uno ed all’ altro, 
convegna anco ad arabìdue . ir. — Non iutorno 
a cose sifiatle, ma d’intorno a quelle, le quali io di- 
ceva di sopra, soc. — Mi è d’avvanlaggio, o Ippia, 
bastandomi questo, poiché altre cose in colai guisa, 
altre altrimenti pare che se ne stiano. Perciocché io 
diceva (se tu ti raccordi, onde nacque questo ragiona- 
mento (che le voluttà, che si hanno per lo vedere, e 
per lo udire, non siano perciò belle, perché 1’ una c 
l’altra di esse abbia ciò patito, ma non ambedue; o 
perchè ambedue, ma non 1’ una, né 1’ altra; anzi per 
quello che ambedue, e l’ una, e l’altra: perchè tu 
concedevi, che ambedue fossero belle, e 1’ una, c 1’ 
altra; ed io stimava per la essenza, che seguiva ad 
ambedue, se ambedue erano belle, che per questa ca- 
gione facesse bisogno che fossero belle, ma non per 
quella, che rimanesse intorno alle altre, ed ora stimo 
eziandio il medesimo. Ma dimmi, come da capo. Se 
le voluttà, che si hanno per lo vedere, e per lo udi- 
to, ambedue, e l’una, e l’altra sono belle; ciò, che 
le fa belle,, non segue egli ad ambedue, e a 1’ una, e 
all’altra? ip. — Al tutto. soc. — O sono esse belle, _ 
perchè ambedue, e l’una e l’ altra sono piaceri; o per 
questa cagione ancora gli altri piaceri non manco belli 
di queste; essendoci parso che non siano esse manco 
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piaceri le ta te lo arrìcordi? ip.— Me lo arpicordo, aoe. 
•>Ma perchè ai fanno per lo vedere, e per lo udire} 
perciò si è detto, che esse siano belle, ip. — Cosi fu 
detto, soc. — Considera, se io parlo il vero: concios- 
siachè, come mi raccordo, si diceva esser bello noa 
ogni soave, ma quello, che si ha col mezzo del ve» 
derc, e dell’udito. ip.— Egli è vero, soc.— Dunque 
segue queste passioni ambedue, non 1’ una, e l’altras 
perciocché nou l'una e l’ altra di esse, come abbiamo 
detto di sopra, è per ambedue, ma ambedue per am- 
bedue, ma non l’una e l’altra: se ne sta egli cosi? ip. 

— Sì. soc. — Dunque non per questo e le une e le 
altre son belle, il che non segue e all’ una, e all’al- 
tra, non seguendo le ambedue all’ una, ed all’altra. 
Sicché ambedue quelle lecito è che si chiamino bel- 
le, secondo la supposizione; ma non l’una, e 1* altra: 
o come diciamo noi? non è egli necessario questo? 
ip. — Apparisce, soc. — Dunque dobbiamo dir noi, 
cbe ambedue siano belle; ma non è 1’ una, e 1’ al- 
tra? IP. — Qual cosa il vieta? soc. — Ciò, o amico, , 
mi pare che vieti, perché alcune cose avvenivano a 
ciascheduna, se avvenivano ad ambedue, e all’ una e 
all’ altra; e se all’ una, e all’ altra; c ad ambedue tut- 
te lo cose, che tu hai raccontalo: non è egli cos’i? 
ip. — Si certo, soc. — Ma quelle nò, che io raccon- 
tai di nuovo, del cui numero era quello, che si dice 
ambedue, e 1’ uno, e l’ altro: è egli così? ip. — E si. 
soc. — Dunque, o Ippia, di qual delle due pare a ta 
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ebe sia il bello? come se io, e ta Tossimo robnstìi sa» 
remmo robusti arabidue, medesimamente se io giusto, 
e tu, ed ambidue; e se ambidue, e l’ uno, e 1* altrot 
così ancora, e se io bello, e tu, ed ambidue; e se am* 
bidue, e l’uno, el'altro: o nluna coSa vieta, che co* 
ab avvegnano certi ambidue, come fossero pernvventu* 
ra pari; e di nuovo essendo e l’uno, e l’altro in* 
dicibile; peravventura ambidue fossero dicibili, e indi- 
cibili peravventura: ed infinite altre cose di questa sor- 
te, le quali ancora io diceva, che mi sovvenivano. Nel 
numero dei quali di questi due poni tu il bello? pa- 
re a te, ed a me così, d’ intorno a que-ilo? parendo- 
mi troppo disconvenevole, che ambidue siamo belli, 
c non 1’ uno, e 1’ altro; o incontrario e 1’ uno e 1’ al- 
tro bello, non ambidue; o qualunque altra sirail co- 
sa: eleggi così tu, come fo io; o a qual modo? ir. 
Così 1’ eleggo, o Socrate, soc. — Tu dì bene, o Ip- 
pia, affine ci liberiamo da una lunga investigazione: 
perciocché se di queste cose è il hello, non più sia 
il bello ciò che è soave per lo vedere, e per lo udi- 
to, facendo ambidue bello quello, che è per lo mez- 
zo del vedere, e dell’ udire; ma non l’una, e l’ altra: 
ma ciò è impossibile, come fra noi si convenne. 
iF. —Si convenne certo, soc. — Dunque impossibile, 
che il soave per lo vedere, e per lo udito sia il bel- 
lo: avvegnaché se questo fosse il bello, ne seguireb- 
be alcuna cosa impossibile, ip.— Questo è vero. soc. 

Di nuovo quel contenzioso dirà: dichiarateci da 
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capo, poiché vi ha ingannato quel bello, che dite voi^ 
che sia questo bello, chesiriirora in ambedue le vo- 
luttà; perchè onorandole sopra le altre, le avete chia- 
mate belle. O Ippia, mi pare necessario che rispon- 
diamo, che di sopra le altre voluttà esse non nuoc- 
ciano, e siano ottime, cosi ambedue, come I’ una,*e 
l’altra: 0 baita alcun' altra cosa, onde siauo difTeren- 
ti dalle altre? ip. — Niente nò, essendo ottime dad- 
dovero. soc.— Allora egli: dite voi essere ciò il bel- 
lo, cioè, la voluttà, che giova? in vero risponderò, 
cba appaia sì: mata? ir.— Ed io. soc. (t) — Or egli 


(i ) Ottava definizione. Il hello i un piacere utile t fruttuoso'. 
Questa definizione è del tutto inutile come le antecedenti. Cosi 
da tutte le parli Ippia si trova preso. Con tutto questo come sefosse 
venuto a fine della sua impresa da tal risalto alla sua ignoranza 
con l.nnti argomenti scojierta, che ancora si vanta di alcuni mi- 
steri d’eloquenza. Tale è il genio dei Sofisti, che non sanno mai 
cedere, c die sfacciatamente continuano a parlare. Egli spaccia u- 
na bella orazione, mentre non so cosa sia il Bello. In fine si nota 
l’oggetto di questa disputa di convincere la impudenza, e la igno- 
ranza dei Sofisti. Il frutto di tutto questo, e che si jmò racco- 
gliere dalla loro conversazione, dal loro discorso, e dalla lettura dei 
loro scritti, si è, che dalla loro temerità, c dalle loro bugie tanto 
maggiormente la verità riluce, e gli uomini saggi tanto più si ten- 
gono lontani dalla loro pazzia. 
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a queste cose dirà; È egli utile ciò che fa il bene? 
ma lo efficiente, ed il fatto parve altra cosa.- onde 
sdrucciolate nel primo ragionamento: conciossiachè 
nò il buono sarebbe bello, nè il bello buono, se fos- 
se altra cosa e 1’ uno^ e l’altro di loro. Tu cotal gui- 
sa da noi incontinente si risponderà se saremo saggi, 
essendo cosa nefanda il non conceder a chi parla be- 
ne. ìf. — Qual altra cosa, o Socrate, stimi tu, che sia- 
no tutte queste, che alcune diminuzioni, e spezzati 
parlari, come dissi dianzi, ridotti in tnenomissime par* 
ti? ma ciò è il bello, e da stimarsi assai, che' alcu-' 
no sia possente, fatta nna eccellente orazione in giu. 
dicio, o nel consiglio, o in altra pubblica ragunanza, 
ove si parla, persuadendo gli auditori di dipartirsi^ 
riportando non certi picciolissimi, ma grandissimi pre- 
mi, cioè la salute di se stesso, delle cose sue, e de- 
gli amici. Invero egli conviene da canto lascian- 
do queste quistioncelle minute, si aderiamo a que- 
sto, per non parer puzzi, mentre, come ora tu sai, 
tratti pazzie, e ciancio, soc.— O Ippìa amico, tu sci 
veramente beato, perchè tu sai d’intorno a quali co-- 
se convegna che si eserciti 1’ uomo; e tu abbondo- 
r volmente, come affermi, le hai esercitate. Ma io so- 
no tenuto da certa fortuna, errando sempre, e dubi- 
tando. Qualora poi io dimostro a voi saggili mio bi- 
sogno da nuovo, sono da voi ripreso con parole: per- 
ciocché incontinente mi rinfacciate ciò, che tu ora mi 
bai messo inuanzi,- cioè, che io tratto cose pazze, vili. 


Digitized by Google 


) 44 ( 

nè di ninna stima. Di nuovo quando persuaso da voi, 
io dico il medesimo, che voi dite, che sia meglio as- 
sai l’orar elegantemente in giudiclo, ed in qualun- 
que altra raguiianza; allora io odo ogni sorte di male 
c dagli altri, chequi si ritrovano, e da quest’uomo, il 
qual sempre mi confuta; essendo egli a me congiun- 
to per stirpe, ed abitando con esso meco di compa- 
gnia. Or come prima io entro in casa, e che egli mi 
ascolta dire silTatte cose, mi addimanda se non mi ver- 
gogni, osando io di disputare d’intorno agli- esercis i 
belli, essendo ripreso cosi iiianirestamente d'intorno 
al bello, che io non sappia ciò che egli sia. Percioc- 
ché, «lice egli, in che maniera conoscerai, chi abbia 
bellamente composta una orazioue, o nò, o qualun- 
que altra azione, mentre non sai quello che sia il 
bello? e quando tu sei cosi disposto, pensi tu, che 
ti torni meglio il vivere, che il morire Sicché mi 
adiviene ciò che diceva al presente, di esser in mal 
concetto appresso voi, e da voi disprezzalo, e da lui. 
Ma peravventura è necessario il sopportar tutto que- 
sto, non essen<lo ciò sconvenevole, se io fossi per ri- 
portarne utilità. A me dunque parrà, o Ippia, di ri- 
portar utilità dalla conversazione di ambidue voi} pa- 
rendomi di conoscer oggimai quel proverbio, il qual 
dice, che siano difficili le cose beile. 

HNE DELL’ IPPIA MAGGIORE 
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